
«IL NOSTRO, quello di Rifondazione, è un

voto negativo. Anche se ci sono alcune situa-

zioni in contro-tendenza come Taranto. Ma

mi pare che il problema di fondo sia che non

tiene il Pd. È come

una breccia in una di-

ga, in cui passa l’ac-

qua e alluviona tutti.

L’utile argine può essere l’unità
delle forzeasinistra, ingradoan-
che di determinare con mag-
gior efficacia il cambio di mar-
cia della politica del governo». È
questa l’analisi complessiva del
segretario di Rifondazione co-
munista, Franco Giordano.
Segretario, perché il voto ha
punito il centrosinistra?
«Cisonodellecosechesonoper-
sino un po’ clamorose. Non si
può chiudere il contratto degli
statali il giorno dopo le elezioni.
Come non si può far passare in
tutte le realtà di fabbrica l’idea
che siamo noi a dover tagliare la
previdenza,mentreèilcentrode-
strachehapropostoconloscalo-
ne di Maroni l’aumento di 3 an-
ni dell’età pensionabile. C’è sta-
ta una fortissima delusione, che
haprodottodisincantoedisaffe-
zione, con un terremoto che ha
il suoepicentro alNord, inparti-
colare nel Lombardo-Veneto,
ma dispiega onde sismiche in
tutta Italia. Quando il lavoro di-
pendentepubblicooprivatoper-
de fiducia, o si astiene, o è preda
dellefobieideologicheedellean-
gosce alimentate dalle destre».
Il vostro particolare risultato
negativo da che dipende?
«Dal fatto che siamo coinvolti
nella politica del governo».
Che cosa avreste dovuto voi
fare di più (o di meno) dentro
il governo?
«Le aree più sensibili alla disaffe-
zione sono quelle che più di tut-
te credono nel cambiamento.
Sono proprio i ceti popolari che
cadonopredadelledestre reazio-
narie o dell’astensionismo».
Insomma, Rifondazione ha

puntato i piedi troppo poco?
«Dobbiamouscire fuoridallapo-
litica di Palazzo. C’è un evidente
problema di efficacia del gover-
no. Noi avremo maggiore deter-
minazione,tenteremodicostrui-
re l’unità a sinistra, con un nuo-
vo soggetto, di intensificare il
rapporto con movimenti e asso-
ciazioni. Siamo coinvolti anche

noinelladisillusione.Dicoalgo-
verno e allo stesso Prodi: serve
unbagnodiumiltà, sideveritro-
vare la sintoniacolpopolo.Biso-
gna essere intransigenti sulle
questioni sociali, a cominciare
dasalari, pensioni, lotta alla pre-
carietà. E faremo valere queste
cose con una maggiore determi-
nazione sul terreno anche dei

numeri».
Che significa?
«Le forze della sinistra se si met-
tonoinsiemedevonopoterpesa-
re di più. Purtroppo, l’impianto
della politica economica e socia-
le rischia di essere solo appan-
naggiodelPd,eallaprovadei fat-
ti le cose sono andate male. Ab-
biamo visto che spesso e volen-

tierinonci troviamodifronteal-
la costruzione delle decisioni. E
lo dico chiaramente: il Dpef de-
ve essere discusso prima. Ora
non abbiamo più alibi: non ci si
può più fare la solfa sul proble-
ma del risanamento. Noi abbia-
mosempredettocherisanamen-
to e redistribuzione devono an-
dare insieme.Finoraabbiamovi-

sto solo il primo tempo del
film».
State pensando di uscire dal
governo?
«Il problema non è questo, ma
che il governo esce dal paese. Il
problema non è Rc, non siamo
al ‘98, è il rapporto tra governo e
popolo. Trovo assolutamente di
sottovalutazione le riflessioni di
Prodi. Una buona politica di
fronte a un malessere così diffu-
so non può volgere lo sguardo
dall’altra parte».
La domanda sorge
spontanea: ma voi
dov’eravate?
«Ma come? Forse vi siete distrat-
ti voi, quando abbiamo solleva-
to questo problema ripetuta-
mente, e tutti avete seguito la
vecchia logica di Rc che prote-
sta».
Ma tutto considerato il resto
della sinistra radicale va
meglio...
«Mi pare che siamo penalizzati
tutti. Ovvio che c’è proporzio-
nalmente una difficoltà enorme
nel Pd, e una anche nostra. Ma
anche facendo le debite propor-
zioni è diverso perdere 15-20
punti al Nord, come fa il Pd, e 1
come noi. Ma all’operaio disillu-
sodiMirafiorideviportareunri-
sultato concreto, non solo chie-
derloal governo.Lo deviottene-
re».
Come?
«Saremodeterminati.Non vote-
remo nessun provvedimento
sulle pensioni che non preveda
l’abbattimento dello scalone. Ci
vuoleunamarcia inpiùnella lot-
ta alla precarietà, si deve investi-
redipiù ininnovazioneericerca
e sostenere tutte le politiche de-
gli aumenti retributivi».
Non crede che però serva
una riflessione nel vostro
partito?
«Certo, c’è una riflessione critica
sullemodalitàconcuiquestogo-
verno ha prodotto le sue azioni.
Serve una riflessione seria sulla
critica della politica. Per questo
dobbiamo mettere mano al sog-
getto unitario della sinistra subi-
to. Siamo anche incentivati dal-
le esperienze dell’Aquila, Taran-
to,Gorizia.Quandocisonoespe-
rienze fortemente alternative, la
risposta c’è. E dunque, chiedo a
tutti a sinistra di uscire fuori da
dubbi e incertezze».

■ / Roma

IQuestoridellaCamerasonoal la-
voroper individuare ipossibili ta-
gliallespesediMontecitorio invi-
stadella redazionedelbilancio in-
terno. Il presidente della Camera
FaustoBertinotti ierimattina ave-
va annunciato che un intervento
di riduzione della spesa fra i vari
allo studio sarebbe stato sui vitali-
zi, vale a dire la “pensione” che i
deputati maturano al termine del
loro mandato. «C’è una quota di
demagogia nella contestazione
sui costi della politica, ma è vero
che vi sono condizioni di privile-
gio», aveva dichiarato il Presiden-
te della Camera a RepubblicaTv.
Sulla necessità ed indifferibilità di

interventi inmateria (martedìan-
che il presidente della Repubblica
Giorgio Napolitano aveva ribadi-
to l’urgenza di mettere un freno
ai costi della politica) Bertinotti si
è soffermato anche nella Confe-
renza dei capigruppo di Monteci-
torio e su cui il collegio dei Que-
stori ha iniziato nel pomeriggio a
confrontarsi.Quantoaivitalizi, ie-
ri sono state vagliate dai questori
diverse ipotesi, ma non è stata as-
sunta nessuna decisione, per la
quale si prende ancora del tem-
po. Si pensa, tra l’altro, di non far
maturare il vitalizio ai deputati
chenonabbianoricoperto lacari-
capercinqueanni, laduratanatu-

rale della legislatura. Verrebbe co-
sìmenolapossibilità, incasodi fi-
ne anticipata della legislatura,per
i deputati di pagare i contributi
permaturare lapensionediMon-
tecitorio.Attualmente bastamez-
za legislatura (due anni e mezzo)
piùungiornopermaturare ildirit-
to al vitalizio.

Quello dei costi della politica sarà
anche uno dei temi all’ordine del
giornodellaConferenzaStato-Re-
gionidi oggi. Il ministro agli Affa-
ri Regionali e Autonomie Locali
Linda Lanzillotta al termine della
Conferenza Unificata ha infatti
previsto una ulteriore sessione
della stessa Conferenza dedicata
alle «iniziative da intraprendere
inordineal contenimentodeico-
sti della politica». In una recente
intervista Linda Lanzillotta aveva
chiaro il problema: «Esclusi sena-
toriedeputatiglieletti initalia so-
no 178.500, le società pubbliche
sonodiventate 3.211, con 17.445
consiglieri d’amministrazione,
quelle che si occupano di servizi
pubblici localisono889:sonorad-

doppiate negli ultimi 5 anni, ma
il numero dei dipendenti è rima-
stolostesso.Sonomoltiplicateso-
lo le poltrone». Insomma, un po’
di ordine andrà fatto. Il ministro
hagià raccolto il consensodapar-
te del presidente della conferenza
delle regioni, Vasco Errani. sep-
purconsapevoledel«caratterean-
che strumentale della campagna
che da mesi si è
sollevata sui costi della politica»,
ammette che «il problema è rea-
le». Immagina,nelmerito,«un’in-
tesa tra le Regioni per stabilire un
rapporto chiaro e omogeneo in
tutta Italia tra il numero di consi-
glieri regionalie lapopolazionere-
sidente», riducendo anche le in-
dennità.

Ma è un brutto risveglio per la Sinistra radicale
Rifondazione perde ovunque. E non ridono nemmeno Verdi e Pdci

Giordano: «Tutta colpa del Pd»
Il segretario di Rc: «Il loro fallimento ha alluvionato tutti. Sulle pensioni nessun cedimento»

Fausto Bertinotti potrebbedireaddioallapoliticaattivaal-
la fine della legislatura. Non è un annuncio, ma quando l’in-
tervistatore di Repubblica Tv glielo chiede, risponde: «Mi pa-
re di sì». E poi spiega: «Ho 67 anni, e a questa età un ritorno a
unaattività politicadi direzionesarebbe nonlo vedopossibi-
le. Far politica costa molta fatica fisica e ho sempre pensato
che in politica l’intelligenza è un optional mentre quello che
conta veramente è lo stato di salute. A un politico è richiesto
di essere in ottima salute. Anche nella responsabilità di dire-
zione politica ci deve essere un limite di età».
Difficile pensare a un Bertinotti in pantofole, però: «Natural-
mente, uno può sempre continuare a pensare, a scrivere - di-
ce -mapensocheancheper lapolitica,per ladirezionepoliti-
ca, ci sia un limite di età. Se vale per i vescovi della Chiesa,
penso che possa valere anche per i politici».
Preoccupato per le manifestazioni contro Bush, in visita in
Italia all’inizio di giugno? «È legittimo mani-
festare», dice subito il Presidente della Came-
ra.Poipuntualizza:«seègiustoonolostabili-
sce chi ci va». Quanto alla visita ufficiale, Ber-
tinottidice:«Nonsose loincontrerò», seci sa-
rà un incontro «riguarderà la diplomazia e
nonle scelte politiche».Ma poi, quandogli si
chiedese saràcontentodi stringere lamanoa
Bush,glissa:«Preferireinonrispondere,miav-
valgo della facoltà di non rispondere...».

■ / Roma

«La televisione dei poteri forti ci boicottaperché nonvogliono
chelecosecambino.Maorabasta: intervengailGaranteper laco-
municazione». Il comitato promotore del referendum denuncia
la «s-comunica» delle televisioni nazionali, con l'eccezione di la
7,neiconfrontidella tematicareferendaria. adunmesedall'avvio
della raccolta firme, (che «malgrado ciò supera il le 153mila fir-
me, soglia mai toccata prima in così poco tempo», dice Giovanni
Guzzetta). Secondo un’analisi fatta dallo stesso Comitato, si va
dal minimo di zero secondi concessi da Rete 4, ai 56 di Studio
aperto,ai5minutie9secondidiCanale5.AllaRai,consideratigli
obblighi informativi, le cose non vanno meglio, con il Tg 3, il più
“benevolo” che concede 15 minuti e 5 secondi, il Ttg1 si ferma a
quota9minuti e49secondi, ilTg2a 5minuti e52secondi.Mario
Segnihaunaspiegazione:«Questavergognadimostrache ipadro-
ni delle tv vogliono che non cambi nulla». Segni offre anche una
disanimastorica chechiama incausa BrunoVespa: «La tv del po-
tere è sempre la stessa- spiega- e mi riferisco in particolare a chi ne
è l'emblema: Bruno Vespa. già in occasione del referendum del
'91,censurò il suoVicedirettoreCitterichperché“osò”intervistar-
mi.Allorasiandòalvotosenzaneppureun'intervistaaipromoto-
ri: non vorrei che anche adesso si arrivi a tanto».

«L’unita delle forze di sinistra può essere
un utile argine contro questa deriva

Anche per cambiare la marcia del governo»

Il presidente della Camera: taglieremo il vitalizio dei deputati
Annunciata una manovra per ridurre i costi: «I privilegi ci sono, ci stanno lavorando i Questori»

ANNUNCI
Bertinotti: a fine legislatura lascio

DOPO IL VOTO
SINISTRA RADICALE

COLPA del governo. E in

particolare: colpa del non

ancora nato Pd. The Day af-

ter delle amministrative del-

la sinistra radicale è caratte-

rizzata dalla ricerca del col-

pevole. In assoluto, però, nean-
chelasinistrad’alternativaèanda-
ta esattamente bene. Rifondazio-
ne innanzitutto. Ieri Liberazione
intitolava «Elezioni 2007, brutto
ricordo per il Prc», un’analisi elet-
torale impietosa,dallaqualesi evi-
denziache ilpartitoperdeconsen-
si soprattutto a Nord, e si consola
(«mapoco» per ammissione dello
stesso quotidiano) con i dati della
Puglia, dell’Abruzzo e dei comuni

del napoletano. Nel dettaglio: Rc
ha perso in totale l’1% alle ammi-
nistrative dei comuni capoluogo
(-19.178voti) e il2%nelleprovin-
ciali (-51.621voti).Nonèunrisul-
tato brillante neanche quello dei
Verdi e del Pdci, che però insieme
fanno registrare un seppur picco-
lo incremento. Alle provinciali
guadagnano lo 0,4%, mentre per-
dono lo 0,2% alle comunali. Can-
ta vittoria Sinistra democratica,
con riferimento all’affermazione
del suo esponente Cialente, al-
l’Aquila,al successodiGorizia,do-
ve Andrea Bellavite, candidato
dell’ex sinistra Ds, Rc e movimen-
ti, è arrivato secondo, dopo quel-
lodelcentrodestra,eTaranto, con
il successo di Stéfano.
La più penalizzata dal voto è dun-
quesenzadubbioRc.Leanalisi so-
no rimandate alla direzione e al-
l’esecutivo di lunedì. Ma il partito

si trova in una situazione scomo-
da:daunaparte il richiamodiPro-
di a una minor litigiosità, dall’al-
tra il fatto che molti elettori del
partitovedonononrealizzatialcu-
ne promesse che si aspettavano.
«Siamo noi che chiediamo mag-
giore collegialità, dobbiamo go-
vernare meglio e dare un segnale
diverso agli elettori governando
meglio e redistribuire le risorse»,
dichiara Migliore, capogruppo al-
la Camera. Il vicecapogruppo del

partitoinSenato,TommasoSoda-
no, accennando anche a una cer-
ta «timidezza» di Rifondazione in
qualche caso, dichiara che la me-
diazione possibile c’è già: basta
tornare al programma dell’Unio-
ne. A tutti i partiti della sinistra
d’alternativa, comunque, sembra
chiaro che per pesare di più ed es-
sere più determinati serve al più
presto ilnuovosoggettodella sini-
stra.«Doveavevamounanostrali-
sta siamo andati bene, abbiamo
ottenuto tra il 4% e il 9%, ad ecce-
zionedi Matera dove siamo anda-
ti malee ci siamo fermatipoco so-
pra il2%.Manonpossogioireper
un nostro buon risultato quando
c'è stato un naufragio...», dichiara
Mussi. Oggi c’è il primo appunta-
mento ufficiale che vedrà riuniti
intorno allo stesso tavolo i vertici
di Rc, Pdci, Sd e Verdi. A dichiara-
re che bisogna accelerare verso il

nuovo soggetto, oltre a c (che pe-
rò subisce gli altolà delleb sue mi-
noranze, con varia intensità, a se-
conda si tratti di Grassi o Canna-
vò) è Oliviero Diliberto, che si po-
ne come obiettivo le amministra-
tive del 2008. Mentre i Verdi con
PecoraroScanioparlanodi«un’al-
leanza arcobaleno», ma invitano
a«nonfossilizzarsi»suicontenito-
ri.
Nel frattempo,restanosul tavolo i
problemi“originari”.ÈAlbertoNi-
gra (area Angius di Sd) a risponde-
reaDiliberto,che invitava«icom-
pagni di Sd» a scegliere, reputan-
do troppe le differenze con lo Sdi
di Boselli: «Porre paletti verso lo
Sdi come fa Diliberto è sbagliato:
non si tratta di organizzare me-
glio la cosiddetta sinistra radicale
madidarevita inItaliaadunafor-
za della sinistra di governo».
 wa.ma.

■ di Wanda Marra / Roma

REFERENDUM ELETTORALE
Il Comitato denuncia: la Tv ci ignora

OGGI

«Non voteremo nessun provvedimento sulle
pensioni che non preveda l’abbattimento

dello scalone. Più lotta alla precarietà»

«Ora non abbiamo più
alibi: non ci si può
più fare la solfa
sul problema
del risanamento»

«Dico al governo e allo
stesso Prodi: serve
un bagno di umiltà
si deve ritrovare
la sintonia col popolo»

Il segretario del Prc, Franco Giordano Foto di Giuseppe Giglia/Ansa

Mussi: «Dove avevamo una
nostra lista siamo
andati bene, abbiamo
ottenuto tra il 4% e il 9%
ma non posso gioire»

Oggi il tema
è all’ordine
del giorno
nella conferenza
Stato-Regioni
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